
L'istinto di sopravvivenza scattò immediato. Maximilian afferrò la bottiglia di cognac, 
nascondendola dietro la schiena, un'arma improvvisata. La pistola che portava sempre con 
sé era ora in un luogo inaccessibile. L’aveva riposta in una tasca della giacca, che era 
appoggiata allo schienale di un sedile rivestito in pelle. 

«Credevi davvero che Frank Di Mauro si fosse rammollito? Ha agganci nell'FBI.» 
Le parole di Bonchino, taglienti come lame, rivelavano una verità inquietante. 
Maximilian rimase in silenzio, lo sguardo fisso negli occhi del suo aggressore. Ora era 

chiaro: il senatore non mirava solo alla rovina economica dei Grant, ma desiderava un 
epilogo definitivo. 

Bonchino, la bocca serrata in una smorfia crudele, non distoglieva lo sguardo dalla sua 
preda designata. «Porterò a termine il compito affidatomi da Di Mauro. Nella vita, ho 
vinto mille battaglie.» 

Lo sguardo di Maximilian si fece di ghiaccio. «Anche io.» 
Con un movimento fulmineo, brandì la bottiglia e colpì Bonchino con violenza alla 

testa. Il mafioso barcollò, le ginocchia che cedevano sotto il peso dell'impatto. Sangue, 
denso e rosso, cominciò a sgorgare copioso dalle ferite, macchiandogli i capelli e la fronte. 

Maximilian lo vide accasciarsi a terra. Corse verso la cabina di pilotaggio, in 
un'esplosione di adrenalina. Il velivolo era dotato di strumentazione avanzata, per garantire 
sicurezza ed efficienza nei voli a lungo raggio. Il passeggero, inesperto, si affidò all'istinto, 
nella speranza di riuscire a improvvisare una manovra di emergenza. 

I sistemi di allarme stridenti si erano attivati. Le luci rosse lampeggiavano sul pannello 
touch-screen, segnalando una collisione imminente. 

L’aereo stava seguendo una rotta mortale, diretto verso un’enorme roccia, una minaccia 
concreta e spaventosa.  

Maximilian tentò di contattare la Torre di Controllo, ma la radio era muta.  
Non cedette al panico. Esaminò lo schermo digitale e individuò l'icona del pilota 

automatico. Toccò l'opzione per disattivarlo. Il display vibrò con un messaggio 
lampeggiante: “Attenzione: traiettoria di collisione rilevata. Controllo manuale 
consigliato.” Con il cuore in gola, Maximilian sfiorò il comando di disattivazione del pilota 
automatico. “Passaggio a controllo manuale. Stabilità del volo compromessa." 

L’aereo ebbe un sussulto, come una creatura risvegliata di colpo. 
Sotto gli occhi di Maximilian, il joystick digitale integrato nel pannello touch-screen: un 

controllo sensibile alla pressione e ai movimenti. Con il sangue freddo di un uomo abituato 
a gestire situazioni impreviste, Maximilian sfiorò con il pollice il comando, trascinandolo 
leggermente all’indietro. Il muso dell’aereo si alzò di pochi gradi, mentre la roccia si 
avvicinava minacciosa. 

Afferrando la console con entrambe le mani, applicò una pressione decisa e più 
uniforme sul joystick, cercando di correggere la rotta. L’aereo prese a vibrare e il sistema 
lottò per stabilizzarsi, guadagnando leggermente quota. Ma non abbastanza. 

Le luci d’emergenza pulsavano più rapidamente, mentre Maximilian si rendeva conto 
dei propri limiti. 
 


